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COSA INTENDIAMO CON FSE?

• La FSE rappresenta una linea guida che stabilisce un percorsometodologico da seguire,
i cui presupposti tecnici e scientifici devono essere ricercati nella letteratura
internazionale di settore

• La FSE non è una regola tecnica!!!
• Si parla anche di approccio prestazionale
• La novità dell'approccio ingegneristico alla sicurezza consiste nel fatto che, di ogni 

misura alternativa, può essere quantificato l'effetto
• Fino ad ieri si accettavano misure secondo un criterio qualitativo, senza nessuna 

possibilità di misurare l'impatto effettivo dei singoli strumenti sul'evoluzione 
dell'incendio.
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NON SOLO:
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tcr ≈ 320 s

Axi-symetric
Plume
Room Area 600m2

Room Height 6m
HRRPUA 250kW/m2

Ambient
Temperature 20°C
Critical Temperature 200°C
Critical Height 3m
Convective Fraction (%)
Maximum Fire Area m2

VRI qualitativa ≠ VRI quantitativa
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Axi-symetric
Plume
Room Area 600m2

Room Height 6m
HRRPUA 250kW/m2

Ambient
Temperature 20°C
Critical
Temperature 200°C
Critical Height 3m

Natural Ventilation
Inlet area 5m2

Discharge Coefficient (in) 0,7
Outlet area 7,5m2

Discharge Coefficient (out) 0,7
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VRI qualitativa ≠ VRI quantitativa
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CAMBIANDO
SCALA…

COSTANTE

Verifica utile
Anche per
Impianti EFC

VRI qualitativa ≠ VRI quantitativa



Ing. Luca Talamona

RICHIESTE DI PRESTAZIONE PER LA 
SICUREZZA
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ANALISI QUALITATIVA DEL PROGETTO
I FASE
Formalizzazione dei passaggi che permettono di individuare le condizioni più rappresentative 
del rischio al quale l’attività è esposta e quali sono i livelli di prestazione in relazione agli 
obiettivi di sicurezza.
Al termine della prima fase si redige un sommario tecnico firmato congiuntamente dal 
progettista e dal titolare dell’attività. In questo documento sono riportati i processi
di analisi e le valutazioni effettuate per individuare  gli scenari d’incendio ed i livelli di 
prestazione.

COSTANTE
Analisi del 
progetto

Obiettivi di 
sicurezza

Livelli di 
prestazione

Sommario tecnico

Scenari di 
progetto
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Da tab M.3‐2 D.M. 03/08/2015

Individuazione  
dei livelli di 
prestazione

TEMP

VISIB

FED

IRR

LIVELLI DI PRESTAZIONE 
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RHR : CURVE DI RILASCIO TERMICO
azioni di controllo o di estinzione dell’incendio

RHR
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ANALISI QUANTITATIVA DEL PROGETTO
II FASE

È la fase di calcolo, in cui vengono sviluppati gli scenari individuati nella I fase. Si 
valutano i risultati in funzione dei livelli di prestazioni precedentemente individuati.

Scelta dei modelli

Definizione delle 
soluzioni 

progettuali e analisi 
dei risultati

Individuazione del 
progetto finale

G.S.A.
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ANALISI QUANTITATIVA DEL PROGETTO
II FASE

Scelta dei modelli

modello a zone 

N.B.
M.1.9 del D.M. 3 agosto 2015  il Professionista antincendio che adotta modelli di 
calcolo sofisticati,deve possedere una particolare competenza nel loro 
utilizzo,nonché una approfondita conoscenza sia dei fondamenti teorici ne sono alla 
base, che della dinamica dell’incendio. 

ISO/TR 16738‐2009

‐ altezza fumi > 2,00m
‐ temp media fumi < 200°C
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ANALISI QUANTITATIVA DEL PROGETTO
II FASE
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ANALISI QUANTITATIVA DEL PROGETTO
II FASE

Hot gases
out

Fresh air 
in

g(t, x, y, z)

Fresh 
air in

Scelta dei modelli

Modelli avanzati
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ANALISI QUANTITATIVA DEL PROGETTO
II FASE

Modelli avanzati
CFD

ISO 13571/2007

Scelta dei modelli



Ing. Luca Talamona

ANALISI QUANTITATIVA DEL PROGETTO
II FASE Modelli avanzati 

I fumi hanno 
invaso tutto il 
volume

Le porte si sono 
aperte e il livello 
dei fumi si è 
alzato
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VISIBILITA’ 180 
SEC

VISIBILITA’ 300 
SEC

VISIBILITA’ 420 
SEC

VISIBILITA’ 660 
SEC
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CURVA DI RIFERIMENTO
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t di 
rilevazione

t di  
allarme

ASET

RSET Margine
di
sicurezza

t di evacuazione

t di percezione e 
valutazione t di movimento

ASET  available safe escape time (tempo disponibile per l’esodo)
RESET  required safe escape time (tempo richiesto per l’esodo)

(n.b. grafico fuori scala)
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ANALISI DEI RISULTATI ED 
INDIVIDUAZIONE DEL PROGETTO FINALE
In
di
vi
du

az
io
ne

 d
el
 

pr
og
et
to
 fi
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le

Presentazione ai VV.F del 
progetto che è stato 

verificato  rispetto agli 
scenari di incendio 

prescelti

Presentazione ai VV.F del 
progetto che soddisfa 

i livelli di prestazione 
individuati

Al Comando provinciale dei vigili del 
fuoco deve essere presentato il progetto 
che è stato verificato rispetto agli 
scenari di incendio prescelti e che 
soddisfa i livelli di prestazione 
individuati.
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CONCLUSIONE
Fire safety engineering ≠ modello matemaƟco o numerico

NON SOLO MODELLI DI SIMULAZIONE

È un APPROCCIO METODOLOGICO che mira a trovare soluzioni ad un problema 
complesso analizzando la realtà secondo logiche “causa‐effetto” fondate su 

scienza, tecnica esperienza

Fire safety engineering = approccio ingegneristico alla gestione di un problema
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GUIDA TECNICA  “Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici civili” – ed. 2013

OBBIETTIVI

a. limitare la probabilita’ di propagazione di un incendio originato all’interno dell’edificio a causa di 
fiamme o fumi caldi che fuoriescono [...] da cavita ̀ verticali della facciata, interstizi 
eventualmente presenti tra la testa del solaio e la facciata o tra la testa di una parete di 
separazione antincendio e la facciata, con conseguente coinvolgimento di altri compartimenti 
sia che essi si sviluppino in senso orizzontale che verticale, all’interno della costruzione e 
inizialmente non interessati dall’incendio; 

b. limitare la probabilita’ di incendio di una facciata e la sua successiva propagazione, a causa di 
un fuoco avente origine esterna [...];

c. evitare o limitare, in caso d’incendio, la caduta di parti di facciata (frammenti di vetri o di altre 
parti comunque disgregate o incendiate), che possono compromettere l’esodo in sicurezza 
degli occupanti l’edificio e l’intervento delle squadre di soccorso. 
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GUIDA TECNICA  “Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici civili” – ed. 
2013

4. Esodo degli occupanti e sicurezza delle squadre di soccorso 
Nel caso in cui le facciate siano composte da materiali fragili ovvero che in caso di 
incendio possono dare luogo a rotture e distacchi di parti non minute, deve essere 
assicurato che gli sbarchi delle vie di esodo e i luoghi sicuri esterni risultino protetti 
dalla caduta delle parti della facciata. 
Il dimensionamento e/o la progettazione del sistema di esodo dovrà 
necessariamente tenere conto della difficoltà di accesso all’edificio dall’esterno, in 
caso di incendio, da parte delle squadre di soccorso. 
E’ tuttavia possibile inserire in zone ben individuabili dalle squadre di soccorso dei 
serramenti facilmente apribili dall’esterno, nel rispetto dei requisiti di accessibilità di 
mezzi VVF. 
Nel sistema di esodo è vietato l’utilizzo della cavità o intercapedine nelle facciate a 
doppia parete da parte degli occupanti ai fini della evacuazione. 
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ESEMPI PRATICI
BRESCIA SKYLINE 18
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ESEMPI PRATICI
Torre Intesa San Paolo (Torino)

Greenhouse
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GUIDA TECNICA  “Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici civili” – ed. 2013

OBBIETTIVI

a. limitare la probabilita’ di propagazione di un incendio originato all’interno dell’edificio a causa 
di fiamme o fumi caldi che fuoriescono [...] da cavita ̀ verticali della facciata, interstizi 
eventualmente presenti tra la testa del solaio e la facciata o tra la testa di una parete di 
separazione antincendio e la facciata, con conseguente coinvolgimento di altri compartimenti 
sia che essi si sviluppino in senso orizzontale che verticale, all’interno della costruzione e 
inizialmente non interessati dall’incendio; 

b. limitare la probabilita’ di incendio di una facciata e la sua successiva propagazione, a causa 
di un fuoco avente origine esterna [...];

c. evitare o limitare, in caso d’incendio, la caduta di parti di facciata (frammenti di vetri o di altre 
parti comunque disgregate o incendiate), che possono compromettere l’esodo in sicurezza 
degli occupanti l’edificio e l’intervento delle squadre di soccorso. 



 Ing. Samuele Sassi 

PALAZZO ITALIA
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PALAZZO ITALIA
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PALAZZO ITALIA – Scenario 1
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PALAZZO ITALIA – Scenario 2
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PALAZZO ITALIA – Scenario 3
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PALAZZO ITALIA – Risultati scenario 1
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PALAZZO ITALIA – Risultati scenario 2
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PALAZZO ITALIA – Risultati scenario 3
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE 


